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Roma - Galleria Spada - "Morte di Didone " di G.F.Barbieri detto Guercino

SCHEDA STORICO ARTISTICA
Il dipinto fu commissionato all’artista dal Cardinale Bernardino Spada il 27 ottobre 1629, che suggerì all’autore il tema da rappresentare.

Destinato a Maria di Francia, come saggio delle capacità dell’artista, in seguito alla fuga della regina venne acquistato dal Cardinale stesso: il dipinto giunse a Bologna da Cento nel novembre 1631, e a Roma nell’aprile 1632.

Diventato estimatore del Guercino, dopo essere andato di persona a conoscerlo nella sua abitazione di Cento, accompagnato dall’arcivescovo di Ferrara, Lorenzo Malagotti, il Cardinale Bernardino non tardò a proporlo alla corte francese al posto di Guido Reni, richiesto inizialmente da Maria De’ Medici per decorare ,nel palazzo del Lussemburgo, un ciclo di pitture riferite alla vita del defunto marito Enrico IV. Circostanze negative che videro la regina riparare in Belgio per motivi politici, fecero fallire la partenza dell’artista e rimanere nelle mani del Cardinale il dipinto, che doveva precedere l’arrivo in Francia dell’artista e mostrare la sua bravura alla regina.
L’episodio, tratto dall’Eneide (IV, 642-705), raffigura il momento in cui Didone è scoperta  in punto di morte dalla sorella Anna, sulla pira che lei stessa le aveva preparato nel cortile interno del palazzo per bruciarvi le armi e i ricordi di Enea in partenza, in una scena movimentata e ricca di personaggi che testimonia le intenzioni del pittore di far apparire il grande quadro come una sorta di palcoscenico ove si rappresenta l’ultimo atto della storia.
Nella esecuzione del dipinto il Guercino non si attenne alle tecniche tradizionali di bottega di preparazione dei dipinti ma fece leva soprattutto sulle sue esperienze personali. Nell’opera Spada questo sistema di lavorazione ha reso più vulnerabile la pellicola pittorica e di conseguenza ha creato un perenne stato precario dell’opera. Nella prima metà dell’Ottocento è documentato un restauro dell’opera eseguito dal pittore Vincenzo Camuccini (1744- 1832) che fu ispettore alle opere pubbliche di Roma e dello Stato dal 1814 al 1833, avvalendosi dei restauratori Pietro Palmaroli e Giuseppe Candida. In questi anni l’artista era in contatto con gli Spada che, mossi da un particolare spirito conservativo, gli avevano affidato la manutenzione delle opere della Collezione. Un altro restauro è documentato nel 1964. Probabilmente proprio in uno di questi due interventi fu operato il cosiddetto trasporto del dipinto, ossia il trasferimento della pellicola pittorica su una nuova tela, con l’eliminazione della tela originaria, come scoperto in un altro successivo restauro risalente al 1993.
I traumi subiti, e la sua stessa costituzione precaria, non hanno evitato con il tempo che in più zone del dipinto insorgessero ulteriori pericolosi sollevamenti della pellicola pittorica, tamponati momentaneamente con antiestetiche velature bianche a carta giapponese, che però ne impedivano una perfetta lettura. 
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